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L’ex ministro in tribunale: «Una campagna contro di me»

Di Pietro si sfoga
«Mi hanno segato»
— MILANO. L’ex ministro Di Pietro torna in Tribunale
a Milano, proprio nell’aula del processo Cusani, e per
due ore si sfoga, denunciando la campagna scandali-
sticaordita a suodanno. È il processo perdiffamazione
che Di Pietro ha intentato contro il senatore Boso e «Il
Corriere della Sera» che pubblicò l’intervista. Il parla-
mentare leghista affermava che Di Pietro avrebbe fatto
parte dei servizi segreti. «Per il Sismi e il Sisde non ho
mai lavorato - ha detto Di Pietro. - Mi sento offeso per-
ché non si può andare a raccogliere le dichiarazioni di
chiunque e poi sparare su di me. Il “Corriere” ha fatto
una campagna contro di me». Non usa mezzi termini
Di Pietro: «Benedetto il Signore, a me hanno segato le
gambe. Grazie a questa campagna scandalistica io
non ho neppure potuto condidarmi alle elezioni politi-

che». Alla domanda precisa del presidente del Tribu-
nale, se la sua azione è stata frenata dagli articoli dei
giornali, Di Pietro ha replicato: «Sono stato strafrenato.
Questo stillicidio da una parte mi ha zittito e dall’altra
mi ha costretto a presentare querele. Ora non faccio al-
tro che andare da un tribunale all’altro per riavere la
mia dignità. C’è ancora qualche schizzo di fango con-
tro di me, che cadrà come tutte le altre accuse sono ca-
dute. Poi ho tutti questi procedimenti nei quali sono
parte lesa». Dopo l’ex ministro è stata la volta del sena-
tore Boso. Boso ha spiegato che «non è un disonore fa-
re partedei servizi segreti»,mentre il giornalistadelCor-
riere della Sera, Gianantonio Stella, ha affermato che
da parte sua e del suo giornale «non c’era alcun intento
diffamatorionei confronti diDiPietro».
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Kohl dà fiducia a Prodi
Nessun veto all’Italia, la Borsa vola

V
ENGO DA TERRA di mafia e
ne ho esperienza per quoti-
dianità - individuale, colletti-

va - nella stessa misura, credo, in
cui professione, lavoro, politica,
studio, menehanno fatto «esperta».
È per questo, forse, che avverto irri-
mediabile sofferenza per quella
«vulgata» dell’antimafia che sovrap-
pone stereotipi a stereotipi, confon-
de cause e rimedi, costruisce alibi
che rimandano lontano da sé le
colpe, elude l’ineludibile. Talvolta
questo avviene solo per approssi-
mazione, spesso perché non esistono interesse o forza
per capire davvero, quasi sempre perché non si sente
responsabilitàperciòcheè fuori - altrodasé.

In qualche misura, dunque,mipreoccupa la sempli-
ficazione evocativa che il titolo del convegno che si
apre oggi a Palermo - «La donna nell’universo mafioso»
-, può produrre. Le suggestioni in agguato, nutrite dagli
stereotipi che non solo i media ma anche il contesto
culturale suggeriscono - così forte quando di mafia si
tratta - sono, in definitiva, poche. Come sempre poche
sono, in genere, le categorie adeguate a comprendere
le donne. Discutere delle donne di mafia potrebbe al-
lora ridursi al parlare di martiri, come Manuela Loi, di

eroine come Rita Atria, di donne
soggette - neppure pienamente
complici - alla regola mafiosa, im-
manente ad ogni altra, a quella del
sangue e degli affetti, a quella della
libertà individuale come è per le
migliaia di donne che vivono con
uomini di mafia. Ognuno di questi
stereotipi è mutilante di conoscen-
ze e di percorsi di vita individuali,
ma è anche fuorviante in campi de-
cisivi. Per anni, ad esempio, direi
quasi storicamente, i magistrati
hanno ritenuto che esistesse una

incompatibilità tra la concezione che la mafia nutriva,
ed affermava, del ruolo delle donne e la possibilità
stessacheesseavessero ruoli penalmente rilevanti.

La realtà comincia, però, a scompaginare certezze e
pregiudizi. È una realtà che dobbiamo osservare con
pazienza e attenzione, sfuggendo a ciò che è troppo
rappresentato, troppo facilmente conoscibile.Mi viene
da pensare alle lettere-appello che, di recente, sono
state scritte da mogli di uomini di mafia, tese a rivendi-
care «uguali diritti» per i propri figli. Il dibattito che si è
acceso su queste lettere atteneva però troppo a ciò che
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Le donne
e la mafia

ANNA FINOCCHIARO— «È inaccettabile che oggi,
ad un anno dalla decisione for-
male, qualcuno dia i voti a que-
sto o quel paese ed esprima
giudizi sulla capacità di rag-
giungere questo o quel risulta-
to». Il cancelliere tedesco Hel-
mut Kohl ha voluto fare piazza
pulita ieri - a Bonn dove si è te-
nuto il vertice italo-tedesco -
delle indiscrezioni, circolate
nei giorni scorsi, secondocui la
Germania non vorrebbe l’Italia
fin dell’inizio nella terza fase
dell’Unione monetaria euro-
pea. «Nessuno - ha detto Prodi -

si arroga il diritto di essere giudice degli
altri un anno prima del momento in cui
sarà fatto l’esame». E poi ha promesso
al Cancelliere tedesco che le misure
economiche italiane sono e saranno
«durature» e «strutturali». Per le pensioni
si comincerà a discutere dalla fine del
mese. Immediata la reazione dei mer-
cati alle parole del Cancelliere tedesco:
la lira ha recuperato 4 punti sul marco,
mentre la Borsa, sospinta anche dalla
crescita dei mercati internazionali, ha
chiusoalmassimodell’anno.
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È sbagliato
dividere l’Europa

PATRIZIO BIANCHI

G
LI ECHI DA BONN ci riportano a
un dialogo fra interlocutori corte-
si ma anche duri nellepropriepo-
sizioni. Per un verso il governo te-
desco ha ribadito che non è in al-
cun modo nell’interesse dell’eco-

nomia tedesca rinviare l’Euro né farlo nasce-
re fragile. D’altra parte il governo italiano ha
ribadito la sua forte determinazione di essere
fin dall’inizio nel gruppo di testa della mone-
ta unica. In particolare il ministro degli Esteri
tedesco si è pronunciato con decisione con-
tro qualsiasi ipotesi di rinvio dell’unione mo-
netaria, ricordando che questo sarebbe mol-
to pericoloso anche per l’unificazione politi-
caeper lacoesionedelmercatocomune.

Non possiamo che condividere questa
proposizione, che però deve essere letta nei
due sensi: l’unificazione politica della Ue e la
coesione del mercato unico sarebbero messi
duramente a rischio da una unione moneta-
ria che portasse in sé il segno della frattura,
fra Nord e Sud Europa. Una frattura che è sta-
ta ripetutamente minacciata in questi ultimi
giorni, e che indubbiamente ha motivazioni
profonde, ma che comunque bisogna essere
in grado di ricomporre, proprio per non tro-
varsi con due Europe, non solo a diverse ve-
locità, ma in rotta di collisione. Sicuramente,
nei colloqui avuti a Bonn, le delegazioni ita-
liana e tedesca hanno avuto coscienza di
questa straordinaria responsabilità.
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Confermati i contrasti, si rivedranno

Fini-Berlusconi
Pace non fatta

Terremoto alla Questura di Napoli. Pentiti: costano 150 miliardi l’anno

Manette al super-poliziotto
L’ex capo della Mobile armava la camorra?

— ROMA. L’incontro c’è stato, la
pace no. Tra Berlusconi e Fini i con-
trasti restano e i protagonisti non
cercano di nasconderli. «Non è an-
data male - dice il presidentedi For-
za Italia - considerando che l’inter-
locutore viene dalla vecchia politi-
ca. Io sonoabituatoa marciare solo
sulle autostrade, le strade provin-
ciali e comunali non le vedo pro-
prio». Più tesi i commenti di Fini che
ribadisce di non vedere una linea
nelle scelte del Polo. Ma il leader di

An è in difficoltà, non è in grado di
costringere sulle sue posizioni Ber-
lusconi e teme contraccolpi interni
nella linea del dialogo e rischi di
isolamento sulla strada della rottu-
ra. I due si rivedranno ancora, ma
l’impressione è che a Fini non resti
che trovare una via d’uscita per ac-
conciarsi alle scelte del leader di
Forza Italia, che proprio ieri ha det-
to di trovare proficuo il lavoro della
Bicamerale, mentre il capo di An
delegavaNanìaa seguire i lavori.

— NAPOLI. Sossio Costanzo, ex dirigente della Squadra mo-
bile, passato poi al commissariato di San Giuseppe Vesuvia-
no, è stato arrestato con l’accusa di collusione con i clan ca-
morristici. Si tratta dell’inchiesta che ha portato in carcere 19
poliziotti del commissariato di Portici e della Squadra narco-
tici. Contro Costanzo sono ipotizzati i reati di falso ideologi-
co, calunnia e cessione di armi da guerra. Intanto, a Roma, la
commissione Antimafia ha sentito il direttore del Servizio
centrale di protezione, Antonio Manganelli, che definisce «in
crisi il fenomeno del pentitismo che, tra l’altro, costa al paese
oltre 150 miliardi l’anno». E Maurizio Avola, il «Buscetta cata-
nese», racconta, in un’intervista esclusiva, l’ingresso in Cosa
Nostrae la sceltadipentirsi: «L’ho fattoper imiei figli».
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Rotte
le trattative
Ferrovie
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24 ore
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La Cassazione francese:
non è reato corrompere
per il bene dell’azienda

CHE TEMPO FA

E la patente?

S
ECONDO un sondaggio della rete europea Mtv, del
quale si dava ampiamente notizia su l’Unità di ieri, la
maggioranza dei giovani europei sarebbe convinta

che gli immigrati «dovrebbero adottare la cultura del paese
d’immigrazione». Ma la maggioranza dei giovani europei
sarebbe, al tempo stesso, «favorevole al multiculturalismo».
Posto che le due risposte sono l’una esattamente il contra-
rio dell’altra, torna alla ribalta una vecchia e mai risolta
questione: a chi cavolo servono i sondaggi, che attendibili-
tà hanno, con quale autorità e quale moralità informativa
vengono effettuati e poi, per giunta, diffusi come Vangelo
dai giornali? Ma ci si rende conto o no di quanto la massi-
ma parte di questi «dati» costituisca un irriflessivo e casuale
cumulo di risposte non meditate a domande ancor meno
meditate? La logica e il lessico rozzamente assertivi del
sondaggese («i giovani sono così»; «i vecchi la pensano co-
sà») fa più danni al pensiero, e alla sintassi del pensiero, di
un corso accelerato di analfabetismo. Almeno una patente
speciale, per chi usa queste armi improprie, la vogliamo
imporre? [MICHELE SERRA]

— PARIGI. La Corte di Cassazione francese ha emesso una
sentenza che riaccende la polemica su Tangentopoli. Cor-
rompere in nome dell’azienda non è più reato. È stato can-
cellato così il principale capo di imputazione contro impren-
ditori e politici coinvolti nella tangentopoli francese: l’abuso
di beni sociali. «Da ieri una grande banda di corruttori può
dormire sonni tranquilli», ha commentato il quotidianoLibe-
ration. L’autorevole Le Monde ha incalzato: «La Corte limi-
ta il potere dei giudici», si apre una breccia «nel principio
di uguaglianza dei cittadini di fronte alla legge». Gli «im-
putati eccelenti» tirano un sospiro di sollievo ma nel pae-
se c’è scontento. Otto francesi su dieci sono già convinti
che la giustizia è sottoposta al potere politico.
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